
Il danno, a distanza di pochi mesi
dall’approvazione della riforma Gel-
mini, è già tale che le università non
riescono neppure a bandire i nuovi
assegni di ricerca, perché manca il
decreto attuativo che chiarisca agli
atenei come procedere. In assenza
di una nota ministeriale, ci sono ate-
nei che preferiscono bloccare asse-
gni già banditi e altri che non si az-
zardano a rinnovare i vecchi assegni
in scadenza. E lo stesso vale per i
nuovi concorsi da ricercatore a tem-
po determinato o per quelli già ban-
diti ma rimasti a metà. Tutto blocca-
to, perché, fatta la riforma, nemme-
no il governo riesce a raccapezzarsi
nel ginepraio di nuove norme e a fa-
re i decreti attuativi. «È facile calcola-
re che, in assenza, in assenza di op-
portuni interventi, questo stato di co-
se provocherà il licenziamento de
facto di decine di miligaia di precari
entro la fine dell’anno», avverte il
Pd.

Parte da questo bilancio dei primi
disastrosi effetti della riforma Gelmi-
ni e da una proposta di legge già de-
positata alla Camera per sbloccare
concorsi e assegni di ricerca il cantie-
re della controriforma inaugurato ie-
ri dal Partito democratico con una
giornata di confronto con docenti,
rettori, docenti e ricercatori universi-
tari. Prima tappa di un percorso che
porterà alla conferenza nazionale
dell’università e della ricerca del Pd,
convocata per il 21 e il 22 maggio a
Roma.

La ricetta democratica per tentare
di salvare l’università dal ginepraio
di norme che si è abbattuto sugli ate-
nei italiani è «semplificare», «delegi-
ficare». È lo stesso segretario Pier
Luigi Bersani a scandire davanti a
una platea di addetti ai lavori le paro-
le d’ordine del post riforma Gelmini.
Non un «punto e a capo, populista»,
ma un progetto di «cambiamento»
dall’interno.

La riforma - dice Bersani - è un al-
berto storto, che in qualche modo si
dovrà cercare di raddrizzare. O an-
che un meccanismo barocco, che an-
drà smontato pezzo per pezzo.
«Smontare le leggi infondo è il mo-

do più bello di produrre il cambia-
mento», suggerisce il segretario dei
democratici, forte di una facile previ-
sione. Che l’oggetto in questione, ov-
vero la riforma Gelmini, non può du-
rare senza modifiche sostanziali.

«Non le abbiamo azzeccate tutte
nemmeno noi», ammette. Tuttavia
la riforma Gelmini è il concentrato
di tutto quello che una riforma non
dovrebbe essere. Intanto, perché
parte da un messaggio di disprezzo.
E invece una riforma deve valorizza-
re le esperienze positive del sistema
e farne un modello. Poi, perché ogni
riforma deve partire da una discus-
sione condivisa. Infine, perché, per-
sino se la finalità fosse risparimare,
senza investimenti non si riforma
nulla.

Una critica che va letta anche co-
me programma “a contrario” di quel-
lo che il Pd si propone di fare se e
quando andrà al governo. E già da
subito per ridurre il danno, con pro-
poste concrete come quella firmata
da Ghizzoni, Nicolais, Bachelet, Toc-
ci e Mazzarella per sbloccare concor-
si e assegni di ricerca, procedendo

con le vecchie norme almeno «fino a
che non ci saranno tutti i decreti at-
tuativi della riforma».

«A pochi mesi dall’attuazione del-
la riforma, l’unversità è bloccata,
mentre gli atenei, alle prese con
l’adozione degli statuti, sono costret-
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«Con la proposta di legge

sull’università, il Pd scende dai

tettiedècostrettoadammettereil fal-

limento del tentativo di radicalizzare

loscontropoliticosuuntemacosì im-

portante come la riforma dell'univer-

sità». Lo ha dichiarato, in una nota, il

ministro dell’Istruzione, Mariastella

Gelmini. «Il Pd cerca adesso la rivinci-

ta - aggiunge la Gelmini - provando a

riaprire un percorso parlamentare

concluso appena pochimesi fa. La si-

nistradimostraancoraunavoltadies-

sereesperta ad aprire tavoli, a perde-

re tempo e non concludere mai nul-

la».

«Sembrano mossi da un
intento punitivo ispirato
forse dal disprezzo»

p Confronto e dibattito Il Pd e ilmondo degli atenei verso la conferenza nazionale del 21 e 22maggio

p Proposta di leggeper sbloccare concorsi e assegni di ricerca. Bersani: «Serve un lavoro condiviso»

«Far ripartire
l’università
paralizzata
dalla Gelmini»

A pochi mesi dall’approvazione
della riforma Gelmini, le univer-
sità non riescono neppure a ban-
dire i nuovi assegni di ricerca,
perché manca il decreto attuati-
vo che chiarisca agli atenei co-
me procedere.

Le proteste Esami in seduta notturna alla Facoltà di Lettere della Sapienza di Roma.
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Il ministro: «La sinistra sa solo
aprire tavoli e perdere tempo»
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